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Le minacce degli islamici: bomba sotto Palazzo Ducale o attacco aereo 
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ROMA - Una bomba 
piazzata nelle fogne pro- 
prio sotto il palazzo Duca- 
le o un’incursione aerea. 
Era questo l’attacco terro- 
ristico temuto dall’appa- 
rato di sicurezza in  vista 
del G8. E su questo lavorò 
il Viminale nella prepara- 
zione dei piani d i  difesa. I 
numerosi allarmi e le infor- 
mative inviate nelle setti- 
mane precedenti il G8 dai 
servizi di intelligence met- 
tevano in guardia da pro- 
babili azioni dei Black 
Bloc, m a  agli alti livelli 
della diplomazia interna- 
zionale era soprattutto la 
minaccia islamica a crea- 
re preoccupazioni. 

I l  primo segnale arrivò 
ben sei mesi prima della 
riunione dei Grandi. Esat- 
tamente il 5 gennaio quan- 
do g l i  Stati Uniti decisero 
d i  chiudere la loro amba- 
sciata a Roma. 

<Da quel giorno - ricor- 
da adesso un alto funziona- 
rio della Questura di  Geno- 
va  - la priorità assoluta 
diventò l’attività d i  pre- 
venz ione  per  
possibili atten- 
tati, anche se uf 
f ic ialmente  si 
cont inuava  a 
parlare dei N o  
Global. La deci- 
sione d i  chiude- 
re tutti i tombi- 
ni e presidiare 
la rete fognaria della città 
non f u  presa per paura che 
i contestatori si infilassero 
sotto terra. I l  pericolo era 
che i terroristi potessero 
piazzare ordigni e provo- 
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dei fondamentalisti 

arabi, non 
dei Black Bloc 

La rivelazione 
di Mubarak: Bin 

Laden voleva 
uccidere Bush 

care una strage». 
Stesso discorso per quel 

che riguarda la chiusura 
dello spazio aereo e l’im- 
piego delle batterie anti- 
missile. <Nessuno - chiari- 

sce il funziona- 
rio - pensava 
che g l i  antiglo- 
ba l i zzaz ione ,  
sia pur organiz- 
z a t i  c o m e  i 
Black Bloc, fos- 
sero in grado d i  
attaccarci dal 
cielo o d i  mani- 

festare con gl i  alianti. I l  ve- 
ro pericolo era quello d i  
un’incursione e su questo i 
segnali erano precisi.. 

I l  riferimento è alla rive- 
lazione fatta dal presiden- 
te egiziano Hosni Muba- 
rak a giugno, ma resa nota 
soltanto il 25 settembre, 
due settimane dopo l’ab- 
bat t imento  delle Twin  
Towers. % I l  13 giugno d i  
quest’anno - affermò quel 
giorno Mubarak - abbia- 
mo appreso d i  un comuni- 
cato d i  Bin Laden in  cui si 
affermava che voleva as- 
sassinare George Bush e al- 
tri capi d i  Stato del G8 du- 
rante il loro vertice in Ita- 
lia. Era un’informazione 
ben nota.. U n  allarme del 
resto confermato il 19 giu- 
gno dal generale Ievgheni 
Murov, il capo del servizio 
addetto alla protezione 
dei leader russi, ritenuto 
uno dei massimi esperti di 
terrorismo a livello mon- 
diale: <(Bin Laden ha lan- 
ciato minacce contro il 
presidente americano e tut- 
ti i servizi speciali interes- 
sati sono in allerta in vista 
d i  queste minacce che noi 
consideriamo abbastanza 
serie*. .Forse presto sapre- 
mo quali disposizioni ave- 
va avuto qualcuno ... », ha 
aggiunto sibillinamente ie- 
ri il ministro Scajola quasi 
a far  capire che siano arri- 
vate o debbano arrivare ul- 
teriori prove sull’esistenza 
d i  quei piani terroristici. 

Anche prima dell’ll set- 
tembre i servizi segreti 
non hanno mai avuto dub- 
bi sulla capaci tà  degli 
estremisti islamici di pro- 

vocare una strage in luo- 
ghi perfettamente protetti. 
E infatti la decisione di 
chiudere per due giorni la 
sede dell’ambasciata Usa 
a Roma fu  presa dal Dipar- 
timento di Sta- 
to  americano 
proprio nel ti- 
more che potes- 
sero f a r  esplo- 
dere un’auto- 
bomba o che un 
kamikaze fosse 
in  grado di en- 
trare nella sede 
diplomatica e farsi salta- 
re i n  aria. 

.Da quel momento - 
spiegano al Viminale - 
numerosi reparti che dove- 
vano essere impiegati a 
Genova sono stati istruiti 
a fronteggiare eventuali 
attacchi di questo tipo, 
con corsi intensivi sulle 
tecniche di addestramen- 
to impart i te  da  Osama 
Bin Laden ai suoi “solda- 
ti“. La nostra preoccupa- 
zione principale era quel- 
la d i  proteggere i capi di 
Stato, ma c’era anche quel- 
la che, non riuscendo a pe- 
netrare nella zona rossa, i 
terroristi potessero provo- 
care una strage tra i mani- 
festanti.. 

Ai vertici del ministero 
dell’lnterno tutti si affret- 
tano a negare che sia mai 
arrivato l’ordine di spara- 
re contro chi avesse cerca- 
to d i  violare l’area protet- 
ta .  Anzi, ricordano che, 
proprio per evitare possi- 
bili tensioni dopo la mor- 
te d i  Carlo Giuliani, si de- 
cise che durante i l  secon- 
do giorno di manifestazio- 
ni i carabinieri dovessero 
occuparsi  sol tanto del 
presidio d i  alcune zone di 
Genova e non  essere im- 
piegati in piazza. ((La leg- 

ge in materia 
di  ordine pub- 
blico - sottoli- 
neano - parla 
ch iaro  e n o n  
c o n s e n t e ,  se 
non in caso di 
a g g r e s s i o n e ,  
l’uso delle ar- 
mi.. La precisa- 

zione non basterà comun- 
que ad evitare le prevedi- 
bili polemiche che saran- 
no provocate dalle parole 
d i  Scajola. 
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